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Finalità e struttura dell’opera

Il volume è stato ideato e organizzato per essere di valido ausilio a quanti si appresta-
no alla preparazione al concorso a cattedra per le classi il cui programma d’esame 
comprende l’italiano. Materia portante dei vari tipi di scuola, l’italiano richiede al 
docente un’organizzazione didattica flessibile e l’attitudine a lavorare in contempora-
nea su più fronti per conseguire obiettivi diversificati ed eterogenei: promuovere e 
consolidare negli allievi le competenze linguistiche, avviarli allo studio della letteratu-
ra e delle sue molteplici forme espressive, nonché alla conoscenza degli strumenti 
necessari all’interpretazione dei testi, indurli alla discussione e al confronto sulle 
maggiori problematiche del mondo contemporaneo e della società civile.
Questo manuale tiene conto delle possibili e varie necessità dei fruitori, i quali si do-
vranno cimentare con un piano di studio straordinariamente vasto in un tempo inevi-
tabilmente breve. Gli argomenti sono stati quindi suddivisi in parti, per consentirne 
una più rapida ed efficace consultazione a seconda delle diverse esigenze di appro-
fondimento.
La prima parte, La didattica dell’italiano, comprende quattro capitoli nei quali, par-
tendo dalla descrizione del quadro normativo europeo e nazionale all’interno del 
quale si muove il docente, si indagano i vari aspetti della didattica modulare e il pro-
cesso di strutturazione del nuovo curricolo, si analizzano le tre tipologie di abilità 
(orali, di lettura e di scrittura) e si approfondiscono le ripercussioni che le nuove 
tecnologie hanno sulla didattica dell’italiano.
Nella seconda parte, dedicata ai principali argomenti di Linguistica generale, dopo 
una panoramica storica, si approfondiscono i diversi livelli nei quali si articola l’anali-
si linguistica (fonetica, fonologia, morfologia, sintassi e semantica), in una prospettiva 
che, partendo dai più aggiornati orientamenti teorici, delinea una descrizione della 
lingua italiana e della sua struttura.
Nella terza, Storia della lingua italiana, si raccontano la nascita e lo sviluppo nonché 
l’evoluzione e i cambiamenti dell’italiano dalle origini a oggi, con particolare atten-
zione alle innovazioni tecnologiche (la stampa, il computer, Internet) e sociali (le 
dominazioni straniere, la crescente alfabetizzazione, gli spostamenti migratori interni 
ed esterni al Paese).
Nella quarta, Storia della letteratura italiana, vengono indagati i fenomeni culturali, i 
generi, le opere, gli scrittori e i poeti che hanno caratterizzato la civiltà letteraria ita-
liana dalle origini ai giorni nostri. In linea con le direttive ministeriali non sono stati 
trascurati i più significativi autori dialettali, nell’indiscusso contributo dato all’evolu-
zione della letteratura italiana, ed è stato riservato uno spazio più ampio al Novecen-
to, approfondendo non solo la produzione dei diversi autori, ma fornendo anche la 
sintesi delle più importanti trame, utile per un veloce ed esaustivo ripasso delle opere 
di maggior rilievo.
La quinta parte, La critica letteraria, offre una panoramica storica della disciplina, 
dalla sua nascita fino ai più recenti sviluppi, illustrando le differenze e le convergenze 
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tra i diversi orientamenti, con particolare attenzione al pensiero di quei teorici che ne 
hanno segnato momenti di significativo passaggio.
L’ultima parte del volume è incentrata sulla pratica dell’attività didattica, cui verrà 
data ampia rilevanza nelle selezioni del concorso, e contiene esempi di Unità di Ap-
prendimento e di organizzazione di attività di classe finalizzate alla progettazione e 
conduzione di lezioni efficaci.

Questo lavoro, ricco, complesso, denso di rinvii normativi e spunti operativi per 
l’attività dei futuri insegnanti, tratta materie in continua evoluzione.

Ulteriori materiali didattici e approfondimenti sono disponibili nell’area riservata a 
cui si accede mediante la registrazione al sito edises.it secondo la procedura indicata 
nel frontespizio del volume.

Altri aggiornamenti sulle procedure concorsuali saranno disponibili sui nostri pro-
fili social.

Facebook.com/ilconcorsoacattedra
Clicca su  (Facebook) per ricevere gli aggiornamenti
www.concorsoacattedra.it

http://www.concorsoacattedra.it/
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Capitolo 2
La didattica modulare e le competenze

2.1 L’educazione linguistica dalla pedagogia unidirezionale alle 
competenze linguistico-comunicative
Nel quadro delle otto competenze individuate dalla Raccomandazione dell’Unione 
Europea (2006/962/CE), la comunicazione nella madrelingua è descritta come la 
capacità di esprimere e interpretare concetti, pensieri, sentimenti, fatti e opinioni in 
forma sia orale sia scritta (comprensione orale, espressione orale, comprensione scrit-
ta ed espressione scritta) e di interagire adeguatamente e in modo creativo sul piano 
linguistico in un’intera gamma di contesti culturali e sociali, quali istruzione e forma-
zione, lavoro, vita domestica e tempo libero.
Per rispondere alla richiesta dell’Europa di integrare per competenze il curricolo del 
proprio sistema scolastico, l’Italia si è trovata a dover modificare il suo impianto for-
mativo. Si è trattato, e si tratta, di un’operazione non semplice, che ha dovuto inne-
starsi su una secolare tradizione pedagogica centrata sulla disciplinarità. Un approc-
cio ormai superato, come si legge nelle Indicazioni nazionali per il curricolo della 
scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione (2012): “Fin dalla scuola dell’infanzia 
[...] i docenti, in stretta collaborazione, promuovono attività significative nelle quali gli stru-
menti e i metodi caratteristici delle discipline si confrontano e si intrecciano tra loro, evitando 
trattazioni di argomenti distanti dall’esperienza e frammentati in nozioni da memorizzare. Le 
discipline, così come noi le conosciamo, sono state storicamente separate l’una dall’altra da con-
fini convenzionali che non hanno alcun riscontro con l’unitarietà tipica dei processi di appren-
dimento. Ogni persona, a scuola come nella vita, impara infatti attingendo liberamente dalla 
sua esperienza, dalle conoscenze o dalle discipline, elaborandole con un’attività continua e auto-
noma. Oggi, inoltre, le stesse fondamenta delle discipline sono caratterizzate da un’intrinseca 
complessità e da vaste aree di connessione che rendono improponibili rigide separazioni […]. Un 
ruolo strategico essenziale svolge l’acquisizione di efficaci competenze comunicative nella lingua 
italiana che non è responsabilità del solo insegnante di italiano ma è compito condiviso da tutti 
gli insegnanti, ciascuno per la propria area o disciplina, al fine di curare in ogni campo una 
precisa espressione scritta e orale”.

Lungi, dunque, dallo svolgere un ruolo di mera rottura con il passato, le competenze 
sono diventate un imprescindibile trampolino di lancio nell’avvicinare le discipline ai 
rinnovati bisogni formativi degli studenti. Veicolare conoscenze in maniera standar-
dizzata si è rivelato, infatti, insufficiente di fronte alla necessità di realizzare percorsi 
formativi in linea con le inclinazioni individuali dei discenti, valorizzandone le singo-
le personalità. Per l’italiano, in particolare, l’introduzione delle competenze ha rap-
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presentato un arricchimento della valenza culturale della materia, attraverso l’attribu-
zione di nuove e più vive finalità didattiche.
L’insegnamento della lingua madre in Italia, dall’introduzione dell’obbligo scolastico 
agli anni Settanta, è stato impartito seguendo rigidi modelli formali. Nemmeno la 
presa di coscienza, nei decenni successivi, dell’evidente contrasto tra la lingua reale e 
quella appresa sui banchi di scuola è riuscita a innovare in maniera sostanziale tale 
approccio, ragion per cui l’introduzione delle competenze ha rappresentato un’evo-
luzione necessaria.
L’esigenza di svecchiare la pedagogia linguistica tradizionale attraverso un’educazio-
ne linguistica ancorata al tessuto sociale e al vissuto degli allievi si è manifestata con 
forza prorompente già dal 1975, con la pubblicazione delle famose Dieci tesi per l’edu-
cazione linguistica democratica, opera di un gruppo di linguisti capeggiati dal professor 
Tullio De Mauro. Partendo dal presupposto che la lingua rappresenti il perno centra-
le intorno al quale si sviluppano tutte le capacità dell’individuo, le Dieci tesi propongo-
no una pedagogia linguistica democratica, basata su una lingua più colloquiale e par-
lata, per l’insegnamento della quale è importante tener conto delle caratteristiche dei 
destinatari, non più intesi, dunque, come recipienti vuoti da riempire, ma come sog-
getti titolari di abilità di interazione. L’opera ha avuto un’enorme risonanza nel setto-
re scolastico e istituzionale del nostro Paese, tanto che molti degli elementi innovativi 
proposti sono stati mutuati nei successivi Programmi per la scuola media del 1979. In essi 
viene, infatti, sottolineato l’aspetto multifunzionale del linguaggio e il ruolo che svol-
ge nello sviluppo delle capacità critiche dello studente; gli obiettivi assumono il carat-
tere di capacità trasversali necessarie per accedere ai diversi ambiti della conoscenza, 
e per la prima volta si parla di apprendimento linguistico in termini di abilità di base: 
ascoltare, parlare, leggere e scrivere.
È facile notare come questa moderna impostazione, successivamente aggiornata dalle 
Indicazioni nazionali del 2007 e poi del 2012, contenga in nuce molti elementi presenti 
nella Raccomandazione dell’Unione Europea del 2006, a testimonianza del fatto che an-
che in Italia fosse avvertita l’esigenza di conferire all’insegnamento della lingua ma-
dre finalità più concrete e operative.
Per dirla con Elvira Zuin1: “Le Raccomandazioni europee, assumendo il concetto di competen-
za come base per l’innovazione del sistema scolastico, appongono il marchio dell’ufficialità legi-
slativa a un’ipotesi pedagogica già condivisa in ambito scientifico e delineano gli obiettivi verso 
i quali indirizzare l’azione educativa”.

Con le competenze entrano finalmente dalla porta principale del sistema scolastico 
italiano i concetti di trasversalità, pluridisciplinarità, unitarietà del sapere e centralità 
dell’allievo.

2.2 Conoscenze, abilità e competenze: un opportuno distinguo
Prima di affrontare diffusamente il discorso della progettazione didattica basata sulle 
competenze, occorre sgombrare il campo da qualsiasi equivoco terminologico, ope-

1 E. Zuin, Il curricolo per competenze e l’italiano, Iprase Trentino.
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rando una doverosa distinzione tra termini a volte usati in maniera impropria: cono-
scenze, abilità e competenze.

CONOSCENZE Indicano il risultato dell’assimilazione di informazioni attraverso 
l’apprendimento.

ABILITÀ Indicano la capacità di applicare le conoscenze per portare a termine 
compiti e risolvere problemi.

COMPETENZE Indicano il saper usare le conoscenze, le abilità e le capacità personali e 
sociali nell’ambito dello studio o del lavoro e nello sviluppo personale e 
professionale. Presuppongono responsabilità, consapevolezza e autonomia.

Nel quadro di riferimento europeo, la competenza viene definita come la sintesi di 
conoscenze (cioè di contenuti, nozioni), di abilità (con cui i contenuti vengono appli-
cati consapevolmente) e di attitudini essenziali, mediante le quali lo studente riesce a 
contestualizzare e a richiamare conoscenze e abilità acquisite. In tal modo può opera-
re un transfer delle proprie conoscenze e abilità da un contesto a un altro, riutilizzan-
dole e adattandole alle nuove problematiche che affronta. Parimenti, egli è pronto a 
rivedere e ampliare le proprie conoscenze, nell’ottica di sostenere le nuove sfide che 
gli vengono proposte.
In sintesi, conoscenza significa sapere, abilità significa saper fare e competenza vuol 
dire disposizione a scegliere, usare e padroneggiare le conoscenze, le abilità e le capa-
cità idonee a risolvere un problema in un determinato contesto.
Alcuni esempi:

 > “sapere le capitali europee è una conoscenza, saper ricavare informazioni da una 
carta tematica d’Europa è una competenza” (A. Colombo);

 > la lettura di un testo è un’abilità, la sua comprensione è una competenza;
 > calcolare percentuali è un’abilità, interpretare e mettere a confronto percentuali è 

una competenza.

OCCORRE SAPERE
Altre utili definizioni di competenze
Le competenze sono:

 > un comportamento direttamente osservabile (Bertocchi);
 > il livello effettivamente raggiunto nello svolgimento di un compito (Boscolo);
 > il livello di performance raggiunto (Guilbert);
 > i saperi e il saper fare che diventano patrimonio di un individuo e vengono spontanea- 

mente applicati per la soluzione di problemi di diversa natura (Pea).

2.3 Gli assi culturali e le aree disciplinari
Il Decreto sull’obbligo di istruzione del 2007 e le Indicazioni nazionali per il curricolo 
della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione dello stesso anno, poi riprese nel 
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2012, sintetizzano in tre aree disciplinari e in quattro assi culturali le discipline e le 
otto competenze chiave.

ASSI CULTURALI AREE DISCIPLINARI 
SCUOLA PRIMO CICLO

AREE DISCIPLINARI 
SCUOLA SECONDO CICLO

Asse dei linguaggi 
(lingua madre, lingua 
straniera, multimedia)

Linguistica, artistico-espressiva Linguistica e comunicativa

Asse matematico 
(aritmetica, algebra, 
geometria, rappresentazioni 
grafiche, problem solving)

Matematica, scientifica e 
tecnologica

Scientifica, matematica 
e tecnologica, logico-
argomentativa, metodologica

Asse scientifico-tecnologico 
(scienze naturali, 
trasformazioni di energia, 
rapporti tra tecnologie e 
ambiente, applicazioni 
informatiche)

Asse storico-sociale 
(storia, economia, 
cittadinanza)

Storico-geografica Storico-umanistica

L’asse dei linguaggi si pone i seguenti obiettivi:

 > fare acquisire allo studente la padronanza della lingua italiana come ricezione e 
come produzione, scritta e orale;

 > la conoscenza di almeno una lingua straniera;
 > la conoscenza e la fruizione consapevole di molteplici forme espressive non verbali;
 > un adeguato utilizzo delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione.

Per quanto riguarda l’italiano, secondo la normativa prevista dal Ministero della Pub-
blica Istruzione: “La padronanza della lingua italiana è premessa indispensabile all’esercizio 
consapevole e critico di ogni forma di comunicazione; è comune a tutti i contesti di apprendimen-
to ed è obiettivo delle discipline afferenti ai quattro assi. Il possesso sicuro della lingua italiana è 
indispensabile per esprimersi, per comprendere e avere relazioni con gli altri, per far crescere la 
consapevolezza di sé e della realtà, per interagire adeguatamente in una pluralità di situazioni 
comunicative e per esercitare pienamente la cittadinanza.
Le competenze comunicative in una lingua straniera facilitano, in contesti multiculturali, la 
mediazione e la comprensione delle altre culture; favoriscono la mobilità e le opportunità di stu-
dio e di lavoro.
Le conoscenze fondamentali delle diverse forme di espressione e del patrimonio artistico e letterario 
sollecitano e promuovono l’attitudine al pensiero riflessivo e creativo, la sensibilità alla tutela e 
alla conservazione dei beni culturali e la coscienza del loro valore. La competenza digitale arric-
chisce le possibilità di accesso ai saperi, consente la realizzazione di percorsi individuali di ap-
prendimento, la comunicazione interattiva e la personale espressione creativa. L’integrazione tra 
i diversi linguaggi costituisce strumento fondamentale per acquisire nuove conoscenze e per inter-
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pretare la realtà in modo autonomo”. Il criterio di accorpamento delle discipline è, per-
tanto, rappresentato soprattutto dalla competenza che esse portano a raggiungere, 
cosicché, per esempio, l’italiano, le lingue straniere e i linguaggi espressivi apparten-
gono al medesimo asse dei linguaggi in virtù del fatto che mirano al raggiungimento 
di analoghe competenze comunicative. Per questo motivo si parla di competenze tra-
sversali, conseguite, cioè, attraverso discipline differenti. Appare chiaro che l’introdu-
zione delle competenze non ha fatto sparire le discipline, ma ha richiesto al persona-
le docente una loro rielaborazione per superare l’anacronistica frammentazione dei 
saperi, presente nei passati curricoli. Per parlare di competenza è, dunque, necessario 
uscire dall’ambito disciplinare e individuare applicazioni esterne alla materia stessa. Il 
mero accumulo di informazioni in svariati campi non soddisfa le esigenze formative 
di oggi, che solo attraverso l’elaborazione di molteplici connessioni tra i vari ambiti 
disciplinari trovano risposte esaustive. L’alleanza tra discipline umanistiche, artistiche 
e scientifiche diventa, pertanto, un potente strumento che consente alla scuola di 
porsi obiettivi ambiziosi, come quello di comprendere a fondo i problemi e i grandi 
temi attuali, sviluppando nello studente un approccio partecipativo e collaborativo 
alla vita sociale.

2.4 Il docente di lettere e la progettazione per competenze: 
criticità e opportunità
Con l’introduzione delle competenze, il docente di lettere si è trovato di fronte a un 
tipo di programmazione modulare e flessibile che, oltre agli innegabili vantaggi, ha 
comportato e comporta una serie di difficoltà che rendono ancora più complesso un 
ruolo già basato su una didattica pluriprospettica.
Soprattutto nella scuola di I grado e nel biennio di quella di II grado, infatti, all’inse-
gnante di lettere si domanda di lavorare contemporaneamente su più settori della 
conoscenza, che richiedono competenze e si pongono obiettivi solo in parte affini.
In Italia da sempre il professore di lettere non insegna soltanto l’italiano, ma assai 
frequentemente anche la storia, la geografia, cittadinanza e costituzione e, a seconda 
degli indirizzi, il latino e il greco. Senza dimenticare che, di solito, egli è anche coor-
dinatore di classe, per cui deve elaborare la programmazione, stendere le relazioni di 
fine anno e di ammissione agli esami, formulare i giudizi globali al termine di ogni 
quadrimestre, dirigere i consigli in assenza del dirigente. Questo fa sì che sia sovente 
il principale punto di riferimento per gli studenti e le loro famiglie nei rapporti con 
la scuola. A lui è affidato almeno un terzo del totale delle discipline previste dal curri-
colo e la quasi completa responsabilità della gestione delle competenze relative a ben 
due degli assi culturali indicati in conformità con l’EQF, ovvero l’asse dei linguaggi e 
quello storico-sociale. Tale circostanza comporta naturalmente non poche difficoltà 
in fase di progettazione didattica, non solo perché richiede l’adozione di un sistema 
il più possibile flessibile e trasversale, ma anche perché le competenze di ciascun do-
cente sono, nel migliore dei casi, adeguatamente approfondite soltanto su uno dei 
due assi di pertinenza. I curricula che danno accesso all’insegnamento delle materie 
letterarie sono, infatti, ancora oggi numerosi e assai diversi tra loro. Spesso, inoltre, 
risultano del tutto insufficienti i crediti formativi universitari (cfu) maturati nel nume-
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ro e nei settori scientifico-disciplinari che il Ministero dell’Istruzione prescrive quale 
requisito indispensabile per aspirare all’abilitazione all’insegnamento di una specifica 
materia. Ne consegue che il docente di lettere è chiamato a una continua attività di 
approfondimento di settori della cultura anche assai distanti tra loro, che richiedono 
lo sviluppo di competenze e di metodologie differenti.
È opportuno, inoltre, fare una distinzione tra le scuole del primo ciclo, comprenden-
te la scuola primaria e quella secondaria di primo grado, e gli istituti secondari di se-
condo grado. Nelle prime, infatti, sono state progressivamente introdotte metodolo-
gie basate su abilità e capacità, grazie anche a interventi legislativi mirati (i programmi 
del 1979 e del 1985 e le Indicazioni Moratti e Fioroni). Nella scuola secondaria di se-
condo grado, invece, a causa di un vuoto normativo generalizzato e a sperimentazioni 
mal riuscite, si assiste a una evidente supremazia della conoscenza sulla competenza e 
a una vistosa spaccatura tra un triennio, in cui l’insegnamento dell’italiano è legato 
alla lettura e all’interpretazione dei testi, e un biennio finale in cui si sviluppano le 
capacità di produzione degli stessi. Ancora diversa la situazione dell’insegnamento 
dell’italiano negli istituti professionali, nei quali è l’elemento linguistico a prevalere 
su quello letterario, in virtù di una vicinanza al mondo del lavoro che induce i docen-
ti a strutturare quasi naturalmente un curricolo per competenze e abilità.
Nella tabella di seguito sono schematizzate le differenze tra programmazione per 
competenze e programmazione tradizionale.

DIDATTICA TRADIZIONALE Prevede un’organizzazione lineare e sequenziale, la lettura e 
la memorizzazione. È l’insieme a comporre il programma.

DIDATTICA MODULARE 
(PER COMPETENZE)

Prevede un’organizzazione per unità tematiche di 
apprendimento, ognuna delle quali, compiuta in sé, 
conduce a competenze certificabili. L’insieme costituisce 
un curricolo. L’analisi è di tipo sincronico e procede per 
associazioni.

Con l’introduzione delle competenze, in altri termini, non cambia tanto il contenuto 
cognitivo, ma la sua finalità formativa, per cui la domanda giusta da porsi come do-
cente non è più “I miei studenti hanno memorizzato la lezione?”, quanto “Quali competenze, 
tra quelle indicate dagli assi culturali, la mia disciplina contribuisce a conseguire e sviluppare?”.

Sebbene non manchino i sostenitori della didattica tradizionale, risulta difficile nega-
re i rilevanti vantaggi della programmazione per competenze, che possiamo di seguito 
elencare:

 > sviluppo del cosiddetto Decision Making (DM) adattivo, ovvero la capacità dello stu-
dente di operare risolvendo problemi in situazioni complesse. Questo tipo di capaci-
tà rende il discente in grado di trovare una soluzione efficace tra le diverse possibili;

 > sviluppo dell’agire strategico, che abitua lo studente a fare previsioni le quali, com’è 
stato ampiamente dimostrato nell’ambito delle scienze cognitive, sono il fine ulti-
mo dell’apprendimento e la modalità che consente la sopravvivenza della specie;

 > sviluppo della riflessività e del pensiero critico.
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Naturalmente, l’introduzione delle competenze nelle fasi di programmazione può 
presentare al docente anche rischi e criticità, quali:

 > la riduzione delle competenze a meri tecnicismi: in questo modo le si assimila alle 
abilità e le si priva del necessario aspetto di consapevolezza;

 > la sopravvalutazione delle competenze, considerate una sorta di panacea di tutti 
problemi della scuola;

 > la sopravvalutazione del carattere di finalità delle competenze: in questo modo le si 
priva di valori di riferimento entro i quali è necessario che operino per raggiungere 
gli obiettivi;

 > la visione antitetica tra le discipline e le competenze: in tal caso non se ne coglie il 
rapporto di vicendevole scambio;

 > l’annullamento di tutte le esperienze didattiche precedenti, in nome delle innova-
zioni apportate dall’introduzione delle competenze.

A fare da sfondo a queste criticità è la convinzione, ancora piuttosto diffusa, secondo 
la quale la progettazione per competenze sarebbe una sorta di sovrastruttura esterna 
da applicare, quasi forzatamente, alla consueta modalità di programmazione, piutto-
sto che un nuovo confine all’interno del quale inserire una rinnovata didattica. Con-
tinuare a lavorare per singoli obiettivi, misurandone il raggiungimento con il voto 
numerico e solo in seguito applicando una tabella di equivalenza dove ogni voto cor-
risponde a una competenza, significa non sfruttare al massimo le potenzialità della 
nuova didattica, perché, se si vuole operare con serietà, le competenze devono essere 
misurate concretamente e per poterlo fare è necessario lavorare al loro sviluppo già a 
partire dalla fase di progettazione.
Tra le difficoltà che il docente di italiano incontra lungo il suo percorso di formatore 
non si possono dimenticare la quanto mai variegata situazione linguistica italiana e la 
crescente presenza di studenti stranieri in classe. Questi due fenomeni saranno ana-
lizzati nei paragrafi che seguono.

2.4.1 L’insegnamento dell’italiano nel quadro linguistico dell’Italia: 
varietà, minoranze e dialetti
La progettazione didattica dell’insegnante d’italiano, oltre che con le difficoltà legate 
alla quantità e all’importanza delle conoscenze, abilità e competenze da trasmettere, 
deve confrontarsi anche con un altro aspetto particolarmente rilevante, ovvero il dover 
gestire delle classi che presentano una grande eterogeneità sul piano della competen-
za linguistica, dovuta sia a un diverso background culturale di partenza sia alla presenza 
di numerose varietà o minoranze linguistiche e all’influenza massiccia dei dialetti.

Le varietà linguistiche
Com’è noto, il passaggio dal latino alle lingue romanze e le variazioni (fonologiche, 
morfologiche, sintattiche e semantiche) che hanno progressivamente trasformato il 
latino stesso in idiomi diversi, durante un determinato arco temporale, sono la testi-
monianza di una caratteristica fondamentale delle lingue, ovvero il loro dinamismo 
inteso come capacità di mutare. Tale proprietà, particolarmente evidente in diacronia 
(cioè lungo l’asse temporale), produce effetti di grande rilevanza dal punto di vista 
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linguistico anche in sincronia (cioè in un determinato punto dell’asse temporale). La 
lingua, infatti, deve necessariamente adeguarsi a innumerevoli contesti culturali e 
sociali e deve poter rispondere alle molteplici esigenze comunicative dell’individuo 
inserito in una comunità in uno specifico momento storico. Si parla, in questo caso, 
di variazione interna della lingua, campo d’indagine della sociolinguistica, che studia 
le relazioni degli idiomi con la società di cui sono espressione e con gli usi che ne 
fanno i parlanti.
Quando delle forme linguistiche presentano la stessa (o simile) distribuzione sociale, 
tendono cioè a occorrere insieme e in concomitanza di particolari caratteristiche del-
la società, dei suoi membri e dei contesti in cui questi agiscono, allora si parla di varie-
tà linguistica. Si tratta di un concetto fondamentale per la sociolinguistica che intende 
la lingua come la somma delle varietà con cui si manifesta negli usi comunicativi 
concreti in una specifica comunità.
In base al tipo di fattore con cui si correlano, le varietà linguistiche possono classifi-
carsi secondo diverse dimensioni di variazione: se si tiene conto dello spazio geografi-
co, cioè dei luoghi in cui una lingua viene parlata, si parla di variazione diatopica; 
considerando lo spazio sociale, cioè le classi e gli strati della società, si parla di varia-
zione diastratica; tenendo conto delle diverse situazioni comunicative, si parla di va-
riazione diafasica; distinguendo infine tra i mezzi o canali mediante i quali la comu-
nicazione avviene (tra cui anche lo scritto e il parlato), si parla di variazione diamesica.
La situazione linguistica italiana è un esempio davvero importante di variazione dia-
topica, che si manifesta principalmente nella fonetica e nel lessico. Lungo tutta la 
Penisola, infatti, si distinguono quelli che vengono definiti italiani regionali caratteriz-
zati da peculiarità ben precise che li differenziano gli uni dagli altri: un esempio fone-
tico davvero noto in questo senso è la “gorgia toscana”, ma i “regionalismi” riguarda-
no tutti i livelli di analisi della lingua, ce ne sono, infatti, anche di morfologici, 
semantici, sintattici e lessicali. Questi ultimi, in particolare, risultano senza dubbio tra 
i casi più evidenti e individuano i cosiddetti “geosinonimi”, cioè dei termini diversi a 
seconda della zona geografica in cui vengono usati, ma che designano tutti lo stesso 
oggetto, come i termini anguria, cocomero e melone usati per indicare tutti lo stesso frut-
to (al nord, in Toscana e al sud).

Variazione diastratica
In merito alla variazione diastratica, quella cioè che tiene conto delle classi sociali, va 
detto innanzitutto che tutte le varietà di questo tipo si muovono lungo un asse orien-
tato dal basso verso l’alto. I fenomeni più evidenti di variazione diastratica sono quel-
li che caratterizzano le varietà più “basse”, ovvero non di prestigio, e che dipendono 
spesso da un’insufficiente conoscenza della lingua standard a causa dell’uso prevalen-
te del dialetto, vera lingua madre dei ceti con basso grado d’istruzione. Tali varietà, 
dunque, si riscontrano generalmente nel parlato dei ceti definiti “popolari” e per 
questo sono raggruppate nella definizione di italiano popolare. Anche per la variazio-
ne diastratica i fenomeni che distinguono le differenti varietà si concretizzano a tutti 
i livelli di analisi della lingua. Tra questi i più noti e immediatamente riconoscibili, a 
livello fonetico, sono la pronuncia tipicamente romana [ˈbiːra] invece di birra, o evi-
dentemente siciliana [ˈmaːʈɽe] invece di madre. Un esempio sul piano della sintassi, 
invece, è il notissimo se potrei, farei, tipico dei napoletani abituati a parlare il dialetto e 
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a dire si putess, facess, che nella traduzione in italiano correggono, sbagliando tutte e 
due le forme verbali.

Variazione diafasica
È quella che tiene conto delle diverse situazioni comunicative, si articola, come quella 
diastratica, lungo un asse che va da un estremo più basso, corrispondente al registro 
informale, a uno più alto, equivalente al registro formale (si veda box “Occorre sape-
re” di seguito). Esempi di linguaggio informale sono rappresentati, per esempio, a 
livello morfologico, da abbreviazioni come cine, tele, bici, ma anche il pronome perso-
nale con cui ci si rivolge all’interlocutore rappresenta un elemento importante per 
determinare il registro linguistico: il tu è indicativo di un linguaggio informale o con-
fidenziale, mentre il lei contraddistingue una conversazione formale e un linguaggio 
che lo è altrettanto. È dal lessico, però, che i registri diventano più riconoscibili. Esi-
stono, infatti, delle coppie di sinonimi i cui termini sono usati rispettivamente in regi-
stri informali (più comuni) e formali (in alcuni casi aulici): inizio/esordio, andare/recar-
si, regalare/donare, sùbito/tosto, profumare/olezzare.

OCCORRE SAPERE
Livelli e registri linguistici
La lingua si può usare con modalità diverse, che vanno a modificare inevitabilmente il 
livello espressivo. In base alla situazione comunicativa e agli interlocutori, chi parla o 
scrive dà luogo a differenti livelli e registri linguistici.
La lingua ha sostanzialmente tre livelli: formale, medio e informale.
Nel livello formale si possono individuare:

 > un registro linguistico aulico o ufficiale, utilizzato nelle comunicazioni solenni e carat-
terizzato da una particolare ricercatezza lessicale e morfologica;

 > un registro colto o erudito, utilizzato in contesti formali, tra interlocutori che devono 
mantenere una certa formalità, e caratterizzato dalla scelta accurata di un lessico ap-
propriato e di una struttura morfosintattica elevata, sebbene non aulica.

Il livello medio, invece, corrisponde al registro corretto e decoroso, utilizzato in situazio-
ni normali e nella quotidianità, tra interlocutori che non sono in confidenza, e caratteriz-
zato da una discreta correttezza formale nella struttura del periodo, senza un’eccessiva 
ricercatezza lessicale.
Nel livello informale si possono individuare:

 > un registro colloquiale o familiare, tipico delle situazioni familiari e amicali, in cui c’è 
confidenza tra gli interlocutori, e caratterizzato da frasi più brevi e semplici con una 
scarsa attenzione alla correttezza formale;

 > un registro intimo o confidenziale, utilizzato in situazioni di grande confidenza, tra 
interlocutori privi di qualsiasi formalità, e caratterizzato da frasi brevi e semplici or-
ganizzate senza porre troppa attenzione alla correttezza formale e usando espressioni 
gergali o dialettali.

Per passare con disinvoltura da un livello o da un registro all’altro è necessaria una 
grande competenza linguistica (sintattica e morfologica), ma non solo. Il livello formale 
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della lingua, infatti, prevede ambiti di utilizzo molto particolari che richiedono compe-
tenze collaterali (come, per esempio, la corretta dizione e un lessico ampio) e abilità 
comportamentali e culturali tali da comprendere bene il contesto e rapportarsi in modo 
appropriato ai vari interlocutori.

Variazione diamesica
Strettamente legata alla variazione diafasica è quella diamesica, che tiene conto del 
mezzo o canale di comunicazione usato. Accade spesso, infatti, che si verifichi una 
coincidenza, da un lato, tra il parlato e il registro informale, dall’altro, tra lo scritto e 
il registro formale. Per avere un’idea più chiara di questo tipo di variazione può esse-
re utile tenere presente due aspetti principali: il carattere fisico del canale di comuni-
cazione (fonico o grafico) e l’organizzazione linguistica del messaggio (parlato o scritto). 
In genere lo “scritto grafico” ha una forma più curata e formale, con un lessico più 
ricercato e, in alcuni casi, tecnico, oltre a una specifica attenzione alla costruzione 
corretta dei periodi nel pieno rispetto della coordinazione e della subordinazione 
realizzate mediante l’opportuna punteggiatura, ne sono un esempio i testi di articoli 
accademici o di riviste specializzate. Il “parlato fonico”, invece, ha in genere un carat-
tere molto più informale e usa un linguaggio meno curato e più vicino al parlare 
colloquiale, ne sono un esempio espressioni come mi piace ’sto posto! o e dammelo! Va 
detto che esistono anche casi in cui il parlato si avvicina al registro formale o aulico, 
come nel caso di discorsi pubblici, ma anche di più frequenti interrogazioni al liceo o 
esami universitari. Allo stesso modo, soprattutto con l’introduzione delle nuove tec-
nologie (sms, social network e altro) lo scritto presenta di frequente delle caratteristi-
che tipiche del parlato (es. x favore non rompere!).

OCCORRE SAPERE
Lingua scritta e lingua parlata
In merito alla variazione diamesica, va detto che la differenza che si determina nella 
lingua a seconda del mezzo utilizzato per la comunicazione è particolarmente spiccata 
per quanto riguarda il rapporto tra scritto e parlato. In merito alla priorità della lingua 
parlata su quella scritta, si consiglia la lettura del paragrafo 1.3.4 “Trasponibilità del 
mezzo” contenuto nel volume La linguistica. Un corso introduttivo, G. Berruto e M. 
Cerruti, Utet 2011. Riguardo alle caratteristiche che distinguono lo scritto dal parlato, il 
testo Superare la prova scritta. Guida alla stesura di testi ed elaborati, a cura di D. Stor-
ti, edito da Edises, presenta un utile schema per fissare le principali caratteristiche di 
ciascuna delle due forme.

Per concludere il discorso sulle varietà linguistiche, va detto che, sebbene sia possibile 
riconoscerle nelle loro differenze grazie a diversi elementi collocati a più livelli della 
lingua, è viceversa impossibile tracciare dei confini netti tra una varietà e l’altra, in 
quanto queste si muovono lungo un continuum con un andamento molto graduale.

Minoranze linguistiche e dialetti
Il concetto di variazione linguistica è profondamente legato a quello di repertorio 
linguistico, ovvero l’insieme di tutte le varietà di lingua che risiede presso una stessa 
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comunità, quindi non solo varietà della stessa lingua distinte lungo le quattro dimen-
sioni descritte, ma anche varietà di lingue diverse. Se una comunità possiede varietà 
di più lingue diverse allora si definisce bilingue (se ce ne sono due) o multilingue (se 
ce ne sono più di due). Le comunità – molto rare – il cui repertorio è formato da va-
rietà della stessa lingua si definiscono monolingue, ma tutte (monolingue e plurilin-
gue) possiedono una lingua ufficiale che ha una varietà standard, cioè riconosciuta 
ufficialmente, codificata, dotata di grammatiche, dizionari e norme prescrittive. In 
contrapposizione alla lingua standard ci sono normalmente – e in Italia è un caso 
molto frequente – dei dialetti: “Vale a dire varietà di lingua di uso prevalentemente orale, di 
estensione areale e diffusione demografica inferiori rispetto alla lingua standard, poco codificate 
ed espressione di una realtà e cultura regionale o locale” (Berruto, Cerruti, La linguistica. Un 
corso introduttivo).
Tale definizione descrive bene sia la condizione di idiomi che si sono differenziati, su 
base diatopica, a partire da una lingua comune, com’è avvenuto per i dialetti del Nord 
America derivanti dall’inglese, sia quella dei dialetti italiani che, invece, sono delle 
lingue con una propria struttura e una propria storia. L’italiano standard, infatti, è 
derivato dalla codificazione del volgare fiorentino e dalla sua adozione, in virtù di un 
maggiore prestigio culturale ed economico, come lingua italiana, operazioni che han-
no conseguentemente assegnato il titolo di “dialetti” agli altri volgari romanzi – per-
ché derivanti dal latino – in uso nella Penisola, sebbene questi fossero di fatto delle 
lingue vere e proprie.
Oltre ai dialetti, appartengono al repertorio linguistico di una comunità le minoranze 
linguistiche, cioè delle lingue diverse dallo standard e non imparentate con esso che 
sono però parlate da alcune minoranze sul territorio nazionale, come il tedesco in 
Alto Adige. In Italia esistono, accanto al tedesco del Südtirol, altre due importanti 
minoranze riconosciute ufficialmente: il francese parlato in Valle d’Aosta e lo sloveno 
in provincia di Trieste e Gorizia. La legge 482 del 1999, tuttavia, ne riconosce anche 
altre, tra cui un caso piuttosto significativo per diffusione e particolarità è l’arbëresh 
(albanese) parlato in alcune zone dell’Italia meridionale.
Per quanto riguarda i dialetti italiani si può fare una distinzione tra:

 > dialetti settentrionali, a loro volta distinti in quelli dell’area gallo-italica (piemonte-
se, ligure, lombardo, emiliano e romagnolo) e altri dell’area veneta;

 > dialetti toscani;
 > dialetti centro-meridionali, distinti in quelli dell’area mediana (parlati nelle Mar-

che, nel Lazio e in Umbria), altri dell’area alto-meridionale (parlati in Abruzzo, in 
Molise, in Campania, in Puglia settentrionale, in Basilicata, in Calabria settentrio-
nale e centrale) e infine quelli dell’area meridionale estrema (parlati in Salento, 
nella Calabria meridionale e in Sicilia). Come si può osservare, il sardo non rientra 
nella classificazione dei dialetti, in quanto rappresenta di fatto una minoranza lin-
guistica parlata nelle sue diverse varietà da circa un milione di individui.

Conoscere la situazione dialettale italiana è di grande importanza per l’insegnante 
d’italiano, in quanto i dialetti fanno parte del quotidiano e della vita familiare e collo-
quiale della maggior parte degli studenti. In molti casi, inoltre, sono testimonianza e 
veicolo della cultura e delle tradizioni locali e in altri rappresentano delle vere e pro-
prie lingue in cui il territorio ha prodotto una propria tradizione letteraria ricono-
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sciuta anche a livello nazionale. L’interazione e il contatto tra dialetto e lingua stan-
dard sono, dunque, frequenti e producono effetti sul concreto modo di parlare degli 
individui, condizione di cui l’insegnante d’italiano deve essere ben consapevole per 
l’efficace insegnamento della lingua standard e per la correzione di alcuni errori ri-
correnti che spesso derivano proprio dall’influenza del dialetto.

2.4.2 Plurilinguismo e interculturalità nella scuola italiana
Ogni anno, a partire dal 1996, il Miur pubblica un rapporto, dal titolo Alunni con cit-
tadinanza non italiana, che descrive la realtà degli studenti stranieri nelle classi e si 
pone come strumento fondamentale per la pianificazione delle politiche educative da 
mettere in atto nell’adeguamento della didattica alle trasformazioni della scuola ita-
liana. Il dato che emerge dalla lettura del documento per il 2013-2014 è significativo: 
gli alunni con cittadinanza non italiana sono passati dai 196.414 dell’anno scolastico 
2001-2002 (0,8%) agli 802.844 del 2013-2014 (7,9%). Sebbene il rapporto riveli che 
dal 2008-2009 si registra un progressivo rallentamento, dovuto probabilmente sia allo 
stabilizzarsi del flusso migratorio verso l’Italia sia alle conseguenze della crisi finanzia-
ria, la presenza comunque rilevante di studenti di origine straniera chiama ad attuare 
degli adeguamenti della didattica alle esigenze di alunni che devono, contempora-
neamente, acquisire le nozioni di una lingua diversa da quella materna e utilizzarla 
per l’apprendimento specialistico di altre discipline. Allo stesso tempo, i nuovi model-
li didattici non devono penalizzare lo svolgimento dei programmi e l’apprendimento 
generale del gruppo classe.

La composizione delle classi e le difficoltà del docente
La cittadinanza di origine più frequente tra gli studenti stranieri è quella rumena, 
seguita dall’albanese e dalla marocchina, ma consistenti sono anche i gruppi dei cine-
si e dei filippini, in accrescimento insieme a quelli dei pakistani e degli egiziani.
A variare, tuttavia, non è solo l’origine degli studenti con cittadinanza non italiana, 
ma anche la loro distribuzione sul territorio nazionale. In regioni in cui il fenomeno 
dell’immigrazione è più rilevante, come la Lombardia (che con i suoi 197.202 alunni 
stranieri detiene il primato delle presenze), l’Emilia Romagna, il Veneto, il Lazio e il 
Piemonte, il numero degli alunni con cittadinanza non italiana è maggiore e, conse-
guentemente, la percentuale di incidenza della loro presenza sul totale della popola-
zione scolastica è più alta. Le regioni in cui, infatti, il numero degli stranieri è minore 
sono le meridionali, come Puglia, Basilicata, Sardegna e Campania, non a caso quelle 
in cui l’immigrazione assume proporzioni più ridotte, sebbene vada registrato pro-
prio in queste regioni un incremento degli alunni stranieri che è doppio, a volte tri-
plo, rispetto alla media nazionale del 6,2%: per esempio il 20,5% in Basilicata e il 14,3 
in Campania. A prescindere tuttavia dalle differenze lungo la Penisola, il docente di 
italiano si trova a dover gestire una classe costituita da una prevalenza di allievi italiani 
che hanno un’alta competenza della lingua di scolarizzazione (l’italiano appunto) e 
da una minoranza più o meno significativa, ma mai irrilevante, di studenti stranieri 
con un livello di competenza linguistica inferiore a quello dei madrelingua. Altra 
considerazione che va fatta rispetto alla composizione delle classi riguarda una carat-
teristica specifica del gruppo straniero che, oltre a essere composto da studenti di 
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nazionalità diverse tra loro, presenta anche livelli differenti di competenza linguistica 
dell’italiano (alcuni conoscono la lingua meglio di altri). Il docente di italiano, dun-
que, deve considerare contemporaneamente sia le esigenze di una maggioranza ma-
drelingua sia quelle di una minoranza con competenze linguistiche dell’italiano assai 
diversificate, associate, inoltre, a differenti retroterra culturali e, nei casi dei neoarri-
vati (cioè di quegli studenti stranieri non nati in Italia, che quasi sempre hanno inizia-
to il percorso di studio nel Paese d’origine), a pregresse abitudini scolastiche.
Nel nostro Paese, quindi, l’apprendimento della lingua avviene oggi in uno spazio 
antropologico caratterizzato da numerosi elementi: la persistenza, fortemente diversi-
ficata a seconda delle zone, della dialettofonia; la varietà delle lingue minoritarie; la 
compresenza di più lingue di tutto il mondo; la presenza dell’italiano parlato e scritto 
con livelli eterogenei di padronanza e con spiccate varianti regionali. Questi fattori 
fanno sì che per molti studenti l’italiano rappresenti un secondo idioma. Una didatti-
ca volta alla progressiva padronanza dell’italiano implica, dunque, che l’apprendi-
mento della lingua avvenga a partire dalle competenze linguistiche e comunicative 
che gli allievi hanno già maturato nel lessico nativo e guardi al loro sviluppo in funzio-
ne non solo del rendimento scolastico, ma come elemento fondamentale delle abilità 
per la vita.
In particolare, in merito al plurilinguismo ormai tipico dell’Italia, anche nelle Indica-
zioni nazionali del 2012 si legge: “Una molteplicità di culture e di lingue sono entrate nella 
scuola. L’intercultura è già oggi il modello che permette a tutti i bambini e ragazzi il riconosci-
mento reciproco e dell’identità di ciascuno. A centocinquanta anni dall’Unità, l’Italiano è diven-
tato la lingua comune di chi nasce e cresce in Italia al di là della cittadinanza italiana o stra-
niera. La scuola raccoglie con successo una sfida universale, di apertura verso il mondo, di 
pratica dell’uguaglianza nel riconoscimento delle differenze (…). Questo comporta saper accet-
tare la sfida che la diversità pone: innanzitutto nella classe, dove le diverse situazioni individua-
li vanno riconosciute e valorizzate, evitando che la differenza si trasformi in disuguaglianza; 
inoltre nel Paese, affinché le situazioni di svantaggio sociale, economiche, culturali non impedi-
scano il raggiungimento degli essenziali obiettivi di qualità che è doveroso garantire”.

La difficoltà principale dell’insegnante è soprattutto quella di doversi relazionare a 
un pubblico diverso gestendo, simultaneamente, più piani d’interazione e attuando 
strategie comunicative e didattiche adeguate ai gruppi e ai singoli. L’obiettivo da rag-
giungere, relativamente allo studente straniero, è quello di fornirgli, parallelamente 
ai contenuti, i mezzi linguistici per rendere l’italiano la lingua dello studio e della 
formazione, oltre che dell’interazione, all’interno della classe e con il docente. Poi-
ché, però, nella stessa classe ci sono anche gli italofoni e un programma da svolgere, 
l’insegnante non può sacrificare l’aspetto dei contenuti e della specificità delle singo-
le materie ed è tenuto a procedere anche se gli studenti stranieri non riescono a tene-
re il passo.
Sempre secondo le Indicazioni nazionali del 2012: “L’obiettivo è quello di valorizzare l’uni-
cità e la singolarità dell’identità culturale di ogni studente. La presenza di bambini e adolescen-
ti con radici culturali diverse è un fenomeno ormai strutturale e non può più essere considerato 
episodico: deve trasformarsi in un’opportunità per tutti. Non basta riconoscere e conservare le 
diversità preesistenti, nella loro pura e semplice autonomia. Bisogna, invece, sostenere attivamen-
te la loro interazione e la loro integrazione attraverso la conoscenza della nostra e delle altre cul-
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ture, in un confronto che non eluda questioni quali le convinzioni religiose, i ruoli familiari, le 
differenze di genere. La promozione e lo sviluppo di ogni persona stimolano in maniera vicende-
vole la promozione e lo sviluppo delle altre persone: ognuno impara meglio nella relazione con gli 
altri. Non basta convivere nella società, ma questa stessa società bisogna crearla continuamente 
insieme”.

La gestione delle classi plurilingue
La letteratura in merito alla gestione delle classi plurilingue con stranieri e all’inse-
gnamento dell’italiano come lingua di studio mette in primo piano la valorizzazione 
del singolo studente, che esorta l’insegnante ad accettare, dallo straniero, delle rispo-
ste anche quando queste non sono propriamente corrette per sottolinearne gli aspet-
ti da incoraggiare, quali la capacità di ragionamento o la comprensione del concetto 
generale, ed evitare l’insorgere nell’alunno di un sentimento di frustrazione che può 
trasformarsi in un vero e proprio blocco. In generale, l’attuale approccio comune alla 
classe plurilingue prevede la differenziazione dei compiti, una comunicazione quanto 
più possibile facilitata e facilitante, l’interazione negoziata dei significati, tutte strate-
gie atte a favorire l’apprendimento della lingua e, contemporaneamente, l’acquisizio-
ne dei principali contenuti.
I dati relativi al rendimento degli studenti non italiani, tuttavia, non sono incorag-
gianti e delineano un quadro generale in cui questi, frequentemente, manifestano un 
ritardo rispetto ai loro coetanei madrelingua e una maggiore tendenza all’abbandono 
degli studi: molti sono gli alunni stranieri che non riescono a superare l’anno e risul-
tano quindi ripetenti per il successivo, lungo tutto il percorso scolastico, ma principal-
mente nella scuola secondaria di secondo grado. Sebbene vada rilevato un progressi-
vo miglioramento rispetto al passato – dovuto probabilmente al fatto che sempre più 
studenti stranieri, nati in Italia, cominciano qui il loro itinerario scolastico – il divario 
esistente tra italofoni e non è ancora netto, il che invita alla ricerca di nuove metodo-
logie che tengano conto dell’esperienza fatta in questi anni e la integrino con ulterio-
ri riflessioni.
Una di queste potrebbe essere che non basta differenziare i compiti, facilitare la co-
municazione e valorizzare risposte non del tutto corrette, poiché gli studenti stranieri 
avvertono la differenza di giudizio dell’insegnante, si accorgono cioè che ai compagni 
italofoni viene richiesto di più e che quel “di più” rappresenta il livello “normale” da 
raggiungere per soddisfare le aspettative del docente e di conseguenza del sistema 
scuola. Una scuola aperta alle differenze, quindi, non significa solo considerare le 
diversità sociali, culturali e linguistiche, ma anche far diventare la differenza stessa la 
“normalità” della quale il singolo possa sentirsi parte anche seguendo dei percorsi 
personalizzati per il raggiungimento di obiettivi fissati appositamente per lui e diversi 
da quelli degli altri compagni. Un’altra riflessione utile riguarda la valutazione delle 
strategie e delle politiche applicate, tenendo conto del fatto che non basta program-
marle e predisporle all’interno del contesto scuola, ma anche stabilirne l’effettiva ef-
ficacia.
Dopo una prima fase in cui l’Italia ha cercato di garantire il diritto all’istruzione agli 
studenti stranieri senza la necessaria pianificazione, la cui conseguenza primaria è 
stata l’inadeguatezza e l’impreparazione della classe docente nella gestione della clas-
se plurilingue e multiculturale, si è passati a una seconda in cui la buona volontà ini-
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ziale (presente fin dai primi momenti) è stata incanalata verso delle strategie più 
strutturate che hanno avuto come principale effetto quello di migliorare sensibilmen-
te le competenze delle persone coinvolte nell’accoglienza degli studenti stranieri, a 
cominciare dagli insegnanti, supportati, in alcuni casi diventati eccellenze, dagli Enti 
locali. La fase attuale è quella in cui la pianificazione degli interventi da mettere in 
atto è sempre più strategica e costruttiva per il raggiungimento di una efficacia che 
tuttavia, ancora oggi, non si riesce a definire.
Il passaggio che si sta cercando di compiere è quello dell’inclusione degli alunni stra-
nieri all’interno della classe, superando quindi il primo passo dell’accoglienza. In 
quest’ottica, si sta tentando non tanto di avvicinare gli stranieri alla didattica tradizio-
nale di tutte le discipline, quanto piuttosto di adeguare la didattica stessa alla nuova 
“essenza” della classe, che è plurilinguistica e multiculturale.
Un obiettivo così ambizioso passa oggi attraverso la considerazione di due aspetti im-
portanti:

1) individuare i principi didattici e pedagogici in grado di valorizzare le diversità sen-
za penalizzare le potenzialità del gruppo che compone la classe, creando un mo-
dello d’insegnamento che favorisca contemporaneamente la personalizzazione dei 
percorsi e la costruzione delle conoscenze in gruppo e in un’ottica interculturale;

2) insegnare agli studenti stranieri innanzitutto la lingua di base, ma anche quella 
“dello studio”, obiettivo questo che essi possono condividere con i loro compagni 
italofoni, il tutto definendo un modello di insegnamento che offra la possibilità di 
comprendere e rielaborare i contenuti indipendentemente dal livello linguistico 
dello studente e in una misura che sia proporzionale alle sue capacità. In questo 
modo sarebbe possibile garantire a italiani e stranieri il pieno sviluppo cognitivo 
associato all’acquisizione dei contenuti necessari e, conseguentemente, maggiori 
opportunità di successo scolastico e di prospettive per il futuro.

Alcune proposte metodologiche
La seconda considerazione conduce anche a una riflessione più ampia sul problema 
linguistico nella scuola. Gli studi in merito, infatti, hanno rilevato che ad avere diffi-
coltà con la lingua “dello studio” non sono solo gli alunni stranieri, ma anche gli ita-
lofoni, che mostrano soprattutto povertà del lessico e incapacità di comprendere le 
strutture sintattiche più complesse, con la conseguente difficoltà nell’acquisizione e 
rielaborazione dei contenuti disciplinari specifici. Le riflessioni sulla didattica della 
classe plurilingue, dunque, si rivelano l’occasione per fare i conti con alcuni problemi 
generali dell’insegnamento della lingua nella scuola italiana, quali l’assenza delle at-
tività didattiche specifiche finalizzate alla comprensione dei testi da un punto di vista 
analitico e all’esercitazione delle abilità comunicative richieste dallo studio e dalla 
formazione. Trovare una soluzione a questo deficit, quindi, significa soddisfare un’e-
sigenza di tutta la classe nel fornire, a italiani e non, degli strumenti linguistici utili 
per l’intera durata della carriera scolastica, oltre che per la formazione successiva.
Una proposta per la soluzione di questo tipo di problema sembra essere la metodolo-
gia didattica già applicata nelle classi Clil (Content and Language Integrated Learning), 
cioè quelle classi in cui per facilitare e implementare l’apprendimento di una seconda 
lingua (L2), normalmente l’inglese, questa viene usata come lingua veicolare per lo 
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studio di altre discipline. Tale metodologia si rivela molto produttiva, in quanto, spo-
stando l’attenzione dello studente su contenuti disciplinari specifici, lo distrae dall’o-
biettivo di imparare una lingua diversa. Essa, quindi, si basa sul presupposto che non 
c’è mezzo migliore per approfondire la conoscenza e l’uso di una lingua che usarla 
per apprendere.
Attraverso un percorso che dal più semplice porta al più complesso, le nuove metodo-
logie proposte dalla glottodidattica considerano fondamentale sia la dimensione indi-
viduale, in cui lo studente approccia da solo il manuale, sia quella collettiva, in cui 
invece attraverso attività rivolte all’intera classe i singoli sono coinvolti nel confronto, 
nella rielaborazione e nella comunicazione di quanto acquisito. Sfruttare la lingua 
per veicolare dei contenuti diversi dalla lingua stessa, dunque, sembra la condizione 
migliore per implementarne l’uso e le competenze. In quest’ottica la partecipazione 
del singolo alle attività del gruppo classe si rivela fondamentale. Per lo studente stra-
niero – che alla difficoltà di acquisizione della lingua di studio aggiunge quella della 
lingua di base – è essenziale fare uno studio individuale semplificato, nel lessico e 
nella lingua in genere, e facilitato, mediante la proposta di compiti progressivamente 
più complessi che facciano da guida nella rielaborazione dei contenuti. Allo stesso 
tempo è altrettanto importante, per lo straniero come per l’italofono, svolgere attività 
di gruppo sugli argomenti più idonei ad approfondire la lingua e allo stesso tempo a 
favorire lo scambio interculturale. In questo ambito specifico, svolge un ruolo di gran-
de importanza il peer tutoring, cioè un’attività che prevede la suddivisione della classe 
in coppie o in gruppi all’interno dei quali si sceglie un elemento che svolga il ruolo di 
docente e spieghi al compagno/i il tema da trattare. Questo tipo di apprendimento è 
molto produttivo perché coinvolge gli studenti a più livelli: linguistico, perché sono 
chiamati a esercitare la lingua per farsi capire meglio e allo stesso tempo comprende-
re, avendo anche più tempo a disposizione che in un contesto di classe normale; di 
obiettivi educativi, perché anche lo studente con maggiori difficoltà riesce a svolgere 
compiti che da solo non riuscirebbe a portare a termine e, allo stesso tempo, a dare il 
proprio contributo; psicologico, in quanto proprio il successo nello svolgimento del 
compito e il contributo dato accrescono la sua autostima.
Non bisogna dimenticare, infine, che la scuola è oggi tenuta a formare cittadini italia-
ni che siano al medesimo tempo cittadini dell’Europa e del mondo; valorizzare le 
differenti identità e radici culturali significa, pertanto, anche educare alla convivenza, 
trasmettendo i valori fondanti della tradizione nazionale, arricchiti da una gamma di 
espressioni ed esperienze molto più cospicua rispetto a ieri.
In conclusione, nella gestione della classe plurilingue, che sta progressivamente di-
ventando la “normalità” del sistema scolastico italiano, i contributi della glottodidatti-
ca e degli studi sull’insegnamento della L2 si rivelano fondamentali per la soluzione 
del problema linguistico, che sempre più va tenuto al centro dell’attenzione e dalla 
cui risoluzione i singoli studenti, così come l’intero gruppo classe, possono ricavare 
dei seri miglioramenti in termini di apprendimento e di serenità di studio.
In questa prospettiva, il plurilinguismo diventa un’imprescindibile risorsa per un mi-
gliore apprendimento dell’italiano anche per gli studenti italiani, perché, come si leg-
ge ancora nelle Indicazioni nazionali del 2012, “l’educazione plurilingue e interculturale 
rappresenta una risorsa funzionale alla valorizzazione delle diversità e al successo scolastico di 
tutti e di ognuno ed è presupposto per l’inclusione sociale e per la partecipazione democratica”.






